
Una giornata 
di studio 
per ricordare 
Argan 

^ H Un ; inno (a moriv.i Giulio Carlo Argan. IVr 
ricordarne la figura di studioso e l ' impenno poli-
lieo che lo porlo ad essere sinduco d i l t o m a . il 
gruppo Pds del Senalo e l'associazione »Kanuc-
ciò Bianchi Baneiincli '1 hanno organizzato per 
domani una giornata di studio prèsso l'ex hotel 
Bologna. Sara presente il presidente del Senato, 
Spadolini. Fra eli altri interverranno: Bobbio, 
Konchev, KinaudieOcchet lo 

Umberto Eco 
insignito 
della «Legion 
d'honneur» 

• V l 'mhcr lo hxo siir.'i insiLjjìin» dr l l . i C I U T 
.k'll;i *U't;u)ii <T l ionnvur- , l.i più pn*stÌL;i*is.i 
onori ' l icviiA» dHI.i i v^ubbl ic ' i fr-incrsc. U> h.i 
annunciato ieri i l ministro della cultura franco-
M.\ Jacques TOUIXMI . L i cvrin ionia awrn. ' . do
menica prossima ad Arlos. nel sud della Kran-
eia,'in occasiono dello «Assisos do la tradnetion 
liilerairo» , un incoi i l ru intornazuiiialo d i tradut
tori 

CORRADO STAJANO 
scrittore e giornalista 

«Il disordine» è il nuovo libro dell'autore di «Africo» e «Un eroe 
borghese». Mafia, corruzione, terrorismo: radiografìa del paese «dopo 
la caduta del Muro di Milano attraverso delle storie rimaste irrisolte» 
«Non tutto è chiaro ancora. Dalle tangenti bisogna passare alle stragi» 

« Il vero mistero d'Italia» 
I B I O P A O L U C C I 

• • Da pochi giorni 0- in li
breria il nuovo libro d i Corrado 
Statano I! disordine (pubbl ica
to da Einaudi, pagine 285, Lire 
20.000). Il libro e una radio
grafia dell ' Italia delle tangenti, 
della corruzione polit ica, della 
mafia, della droga, dei seque
stri, del terrorismo, della (ine 
del sistema dei partit i, della Le
ga. L'autore non e nuovo a 
questi temi, Con // sovversivo 
affrontò i temi della ribell ione 
giovanile, con / l /h 'coquel l i del
la mafia, con L'italici nichilista 
quell i del terrorismo, con Un 
eroe borghese quell i della cor
ruzione polit ica. In questa 
nuova opera. Stajano, parla, 
emblemat icamente, eli caduta 
del >,\1uro di Milano». 

In questa tu» analisi del la 
società Italiana, Stajano, hai 
trovato dunque solo disordi
ne? 

No, non solo. Ma io racconto 
propr io il disordine. Kitengo 
che debba essere raccontalo 
con molta semplicità tutto 
quanto e'i accaduto, e questo 
anche perché, crol lato quello 
ch i 1 io ch iamo «il muro d i Mila
no», bisogna fare un po ' di 
cont i , l-a mia impressione e 
che ci sia un' incapacità di di
scutere d i quante) e successo 
nel passato remoto e nel pas
sato prossimo. 

Per qual i ragioni? 

Beh, un po ' per paura, un po' 
per non turbare equil ibr i . An
che |>cr t imidezza. Manca 
un'analisi seria d i quel che 0 
successo. Pure, non può esser
ci il nuovo senza un approlon-
elimonto delle ragioni della ca
duta del vecchio, lo tento di 
farlo, raccontando delle storie 
vere, rimaste irrisolte, lacendo 
parlare la gente: [a signora c l ic 
dice d i e ogni mattone ci e co
stato un mi l ione, o quel lo che 
rammenta che il sindaco Grep
pi e mor to povero in canna, o 
i 'o|x'raio «('dentano» che siile 
su una torre altissima minac
c iando di gettarsi giù se non gli 
verrà promesso che nessuno 
della sua fabbrica sarà licen
ziato, l ì attraverso queste storie 

che cerco d i affrontare i pro
blemi sociali e polit ici più ge
nerali. 

Per esemplo? 
l.a caduta d i una classe dir i
gente e la faticata r icomposi
zione di una nuova classe che 
assuma la direzione del paese, 
l'oi c i sono problemi sociali, 
che mi stanno mol lo a cuore, 
quell i delle grandi aree abban
donate, della classe operaia. 
Una classe che. bene o male, 
ha tenuto in piedi la democra
zia nel nostro paese. Oggi stia
mo vivendo un momento deci
sivo. U i mafia, il Sud, la droga, 
il disadattamento. Sono tanti i 
problemi, che io, per l 'appun
to, cereo di affrontare attraver
so storie vere. Chiudo il l ibro 
con un lungo col loquio con 
Gherardo Colombo, uno dei 
giudici dell ' inchiesta "Mani pu
lite». Io credo profondamente 
in quel lo che hanno fatto i ma
gistrati di Milano. Ma mi sono 
convinto che dopo quella che 
viene chiamata la «rivoluzione 
dei giudici», deve seguire una 
rivoluzione sociale, civile, per
che altr imenti resta qualcosa 
d i incompiuto. 

Mi ha colpi to quel lo che t i 
dice i l giudice Colombo, a 
proposito dell ' inchiesta sul
le tangenti . " In effetti -d ice i l 
dott . Colombo - abbiamo 
avuto t ra le mani solo dei 
f ramment i , f inora. Se fossi
mo costretti a fermarci qui 
vorrebbe d i re che non si 
vuole, non si riesce, non si 
può arr ivare a far emergere 
tutta una serie d i fatt i che 
nascondono le chiavi d i In
terpretazione d i quanto è 
successo in Italia dalla stra
ge d i piazza Fontana in poi». 
Pensi davvero che si possa, 
attraverso queste indagin i , 
arr ivare f inalmente a chiari
re i tanti torb id i misteri del 
nostro paese? 

Ma certo che Colombo ha ra
gione, perche il vero problema 
ò quello delle stragi. Il momen
to vero dell ' inchiesta sarà 
quando i magistrati riusciran
no a trovare i collegamenti tra 

la corruzione politica e le stra
gi che hanno insanguinato l'I
talia. 1 soldi rubati, d'accordo, 
mil iardi e mil iardi, cifre da ca
pogiro. È mol to importante, in
tendiamoci, che i corrotti sia-
rio stati smascherati e colpit i 
dalla giustizia. Ma a me serve 
soprattutto capire a che cosa 
sono serviti questi soldi. Se so
no serviti, cioè, per operazioni 
destabilizzanti. -Mani pulite» 

I-JL-/ 
non deve limitarsi alla coa l i 
zione. I giudici devono sforzar
si d i chiarire il nodo centrale 
delle stragi. Se no. non faremo 
passi in avanti. 

Però, in questi g iorn i , sono 
saltate fuor i le storie del ser
vizi segreti, che forniscono 
elementi I l luminant i su talu
ni retroscena delia nostra 
storia recente. 

SI, certo. Ma non parl iamo, per 
carità, di servizi deviati, perche-
mi viene da ridere. Deviati? Ma 
sono quell i che hanno fatto il 
loro dovere, i deviati. Una mi
noranza. L'inchiesta, insom
ma, deve essere una grande 
occasione civile e politica |>er 
rovesciare proprio il -gnaulo 
del malaffare». E se non sapre
mo chi sono i inandanti delle 
stragi, da piazza Fontana a via 
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Palestre;, non arriveremo al 
cuore della verità. 

Nel l ibro sei molto duro con
t ro quel l i che chiami i «rici
clatori» che operano nel 
campo del l ' informazione. 
Nostri col leghi, laudatori ie
ri, severissimi censori oggi . 

I-asciami citare il Leopardi del
la Cinoitrtr. «Non so se il riso o 
la pietà prevale». Semplice

mente penoso vedere questi 
affannosi tentativi di riciclarsi. 
Gente che abbiamo visto negli 
anni Ottanta vestire abiti cra-
xiani, andreottiani, (orlaniani, 
e che oggi cerca di spiegare a 
noi che cosa dobbiamo fare, 
come dobb iamo comportarci . 
Addirittura ci sono quelli che si 
accaniscono, oggi, contro Cra-
xi e Forlani; quell i che incontri 
e ti spiegano Andreott i , e sono 
gli stessi che ieri ridevano alle 
battute d i Andreotti e che dice
vano «si» ancora prima che 
Craxi chiedesse ciò che vole
va. 

Trasformist i d i ier i e d i oggi . 
Fanno parte del la nostra sto
ria. 

Sì. il trasformismo ò un male 
italiano, ma non solo italiano. 
C'ò un bel l ibro di Tiziano Tcr-
zani, Buonanotte, signorIjenin. 
in cui l'autore fa un viaggio 
dal la Siberia a Mosca, e ritrova, 
interrogando quelli che sono 
attualmente al potere1, brezne-
viani e stalinisti, tutti con nuo
ve maschere. Non e solo no
stro il trasformismo, come ve
di . In Italia, però, ha assunto 
caratteri, direi, catastrofici. 
Nella sua magistrale Stona d'I
talia Benedetto Croce scrive 
che «dopo il 1885. il trasformi
smo si era cosi bene effettuato 
che non se ne parlò più. e il 
nome stesso usci dall'uso». 
Che sapienza apologetica ha il 
Croce! Che capolavoro profeti
co quella frase, -il nome slesso 
uscì dall'uso». 

Dammi un tuo giudizio sulla 
Lega d i Bossi. 

lo dico che a chi parla di movi
mento nuovo, che finalmente 
ha messo sotto accusa i polit ici 
corrotti, bisogna replicare che 
la i-ega non e il «Cavallo bian
co» che spunta all ' improvviso 
C e gente che si ò sempre op
posta alla corruzione, magi
strati, giornalisti, urbanisti. 
Penso ad Alessandrini, a Tam
burino, a Guanniel lo, ad Ara-
brosoli, a Cedema, a tanti .litri. 
l.a I^ega. poi, d ipende soprat
tutto da noi . Ma. insomma, ti 
pare che la Lega possa essere 
la rappresentazione del nuo-

È crollato due giorni fa il ponte della città, quelle antiche pietre simbolo di un grande passato e della tragedia d'oggi 

Mostar, la civiltà ha chiuso gli occhi 
È crollano il ponte di Mostar sotto i colpi impietosi 
dei mortai. La follia della guerra ha distrutto anche 
queste vecchie pietre, testimoni di una grande sto
ria, e oggi simbolo di un'immane tragedia. Auguria
moci, come hanno congetturato i teosofi, che esista 
una memoria dell'Universo, ma quali immagini por
teremo con noi se la distruzione di cui siamo artefici 
fa di noi gli ultimi testimoni? 

O T T A V I O C E C C H I 

WM I passat i t i c i avevano 
avvert i to: "State at tent i , 
q u a n d o attraversate il pon te : 
s o n o vecch ie p ietre, si s t i v o 
la». Il pon te era il p o n t e d i 
Mostar. Kra lo stesso avvert i
m e n t o c h e una gu ida pre
murosa c i aveva r ivol to qua l 
c h e a n n o p r i m a , q u a n d o c i 
e ravamo avventura t i , u n po 
mer igg io i l i novembre , sul 
Par tenone. Le pietre del la 
vecch ia Europa , que l le eli 
Most i j r in F.r/egewina e ciuci
le elei Par tenone, ael Atene. 
.Scivoloso, an t i che , consu 
mate eia mig l ia ia , da m i l i on i 
eli p ied i scalzi o c a l z a t i . 

Mostar si era annunc ia ta 
da lontane) cein il m ina re to 
elolla sua moschea , c o n le 
sue pietre ar roccate sulla 
Nerctva. Quar t iere genera le 
de i ttire-hi elo|K> la conqu i s ta 
( lo i rF.rzegovinn nel ìAKi. ca
pitale1 de l sangiaccate.) da l 
XVI s i i ' o l o . Il i j on te scaval
cava le a c q u e de l la Neretva 
e- immet teva in un p i c c o l o 
quar t iere eli gente indaf fara
ta In una past iccer ia due 
d o n n e o f f r i vano biscott i a l 
m ie le . C o n u n o eli que i pa

st icc in i in m a n o , c i co lse lo 
seattr) del la Lcika sul la via 
de l r i to rno, su in a l to, sulla 
g roppa d i que l pon te , mi ra
c o l o d ' ingegner ia de i t e m p i 
d e l l ' o c c u p a z i o n e O t toma
na, leggero, aereo, c o n que l 
l 'arcata c h e imi tava il passo 
eli un u o m o . «Ecco, così , n o n 
ti muovere!». Il c l ic restituì 
u n ' i m m a g i n e cur iosa , una d i 
que l l e is tantanee c h e po i ri
s p u n t a n o tra le pag ine d i un 
libre) e> tra le car te eli un cas
setto q u a n d o si c a m b i a ca 
sa. 

A b b i a m o assistito a l l 'ago
nia de l pon te eli Mostar c o n 
apprens ione , c o n angoscia 
I m u s u l m a n i assedial i lo 
h a n n o d i feso e pro te t to Da 
lon tano , lo a b b i a m o visto 
c ro l la re un g io rno d o p o I a l 
tre), a pe.'zzi. Il vecch io pon to 
fine» a d u o gie>rni la, ha resi
st i to, e d iventa to una tr ina 
un mer le t to tra le d u e s |xn i -
ele de l f i ume , e q u a n d o i t ir i 
elei ere iati lo h a n n o cent ra to , 
la gente.1 d i Mestar io ha rive 
stile) d i vecch i pneuma t i c i 
pe rche eii là [tassava la via 

Il ponte 
di Mostar 
come era 

prima 
e come è 

adesso 

por I app rovv ig i onamen to eh 
aequa i n a b i l e e1 pe-rchC 
que l pon te era il pon to d i 
Mostar un s i m b o l o Per no i , 
e ra un g i o rno eiella vita il sa
pore eli que i b iscot t i a l m i o 
le un incer to o d o r o da/ . / / / /< ' 
e' tmu notte un al legra fatic a 
sposa por passare eli la da 
c|iiella g r o p p a scive)le>sa sol 
lo gli f K e l u divert i t i c i t i pas
santi e he superavano lael i l f i -
co l tu c o n la d is invo l tura elei 
I ab i tud ine 

Pe)l ( ' c ro l l a lo L i fol l ia d u 
prene* a I ereilli eli questo 
vecch ie p ietre c i por la ne l l o 

stato e i 'an imo de l " test imo
ne» d i cu i par la Jorge Luis 
Borges. S iamo gli u l t im i oc
ch i c h e v ide ro Cristo' ' Sta d i 
fat to c h e d a d u o g iorn i sia
m o gli u l t im i o c c h i che v ide
ro il p o n l o d i Mostar. S iamo i 
tes t imon i . Un pezzo d o p o 
l 'a l t ro a b b i a m o viste) sparire 
un sogno del la nostra stor ia 
e del la nostra vita. Chi rac
cogl ierà lo i m m a g i n i c h e no i 
tes t imoni a b b i a m o conser
vato e c h e nessun a l t ro es
i l ia i potrà p iù conservare eii 
que l p o n t e distrutto? -Nel 
t e m p o - ha scrit to Borges -
vi tei em g io rno che spenso 
gli u l t im i occh i che v idero 
Cristo; la bat tagl ia d i Junìn e 
l 'amore d i Elena m o r i r o n o 
c o n la mor to d i un u o m o . 
Che cosa mor ra c o n me1 

q u a n d o iei m o r r ò , qua le fed
ina patet ica o ef f imera per
derà il m o n d o ? L i voce d i 
M a c e d o n i o Fe rnando / , l ' im
mag ine d i un cava l lo d i pe lo 
rosse) per le distese deserto 
eli Serrano e1 d i Charcas, u n o 
zo l fane l lo ne l cassette) d i 
uno scr i t to io d i modano?». 

A u g u r i a m o c i , anche ne>i, 
che esista una m e m o r i a del 
l 'universo, c o m e h a n n o c o n 
get turato i teosof i . Perche'1 è 
vere) c h e un n u m e r o in f in i to 
eli ce)se m u o r e in ogn i age)-
nia. Ma qua l i i m m a g i n i por
te remo c o n no i so la d istru
z ione d i cu i s iamo artef ici fa 
d i no i gli u l t im i test imoni? Le1 

camere a gas. il funge) d i Hi
rosh ima, gl i scolar i meirti eli 
Saraiovo, il |X>nte distrut to eli 
Moslar? 

Corrado Stajano. Sotto il titolo «Giudizio di Salomone", di Guido Cadonn 

vo? Il paese ha ncvessila di 
movimenti polit ici più colt i , 
più civil i, più generosi. Non 
possiamo racchiudere1 l'idea di 
una società come la nostra in 
un movimento così angusto. 

Parlami d i Milano. 

Ho fallo di tutto in questo mio 
Diario ] X T recidere il Irauma di 
una città come Milane), che- ap
pare cernie una persona de
pressa, che1 latica ad alzarsi dal 
letto la mattina. E deve» dire 
che i c|uatlro mesi che1 sono 
trascesi dalle eiezioni non 
hanno latti.» avvertire per nulla 
que-sto bisogno di r icomincia
re. Nem hanue.» portate) niente1 

di nuovo. L'insiilficeMiza cultu
rale1 della L-ga. sotto questo 
profi lo, e1 un se'gne» ne'laslo. 
Oevnrre1 uno slancio leieale1, 
una spiniti di cultura, un mote» 
di libertà polit ica, eli rloniocra-
zia.che1 ne il ; solile». 

Dimmi d i Giuseppe lineala-
co, l'ex sindaco di Palermo 
assassinato i l 12 gennaio 
'88. Per la prima volta, nel 
tuo l ibro, Hcrtvi del l 'organi
gramma della mafia che t i 
svelò a Palermo. Che sopra 

tutto, a Roma, ti dinne, c'era 
Giulio Andreotti. Come mai 
non l'avevi mal detto? 

Insalaco me1 lei disse1 nolI 'Sl. 
Quande» ve'iine uccise», ne par
lai a l*'alce)ne e1 lui mi chiese so 
e-rodisposto a re-neleTc testimo
nianza. Dissi eli sì e- ini ve'rb.iliz-
zò la ima eJeposizie»ne- Sui 
giornali non ne scrissi. Aneora 
oggi, ix'raltro. non presumo 
che1 eiuella e-ho mi raccenite*» In 
salae-o losse !.: verità. Mi parve 
giusto, pe-re'». rlterirne-,11 giuelie'e 
Kale-one1 e1 mi è sembrali» giu
sto, oggi, scrivvrnc noi line» li
bre». 

Ecco, i l tuo l ibro. Come lo 
definiresti? 

Il uno non è un libro e In- iac-
i-einta solo la irt-g.iiivilà Nelle 
sterne- che1 race-einto e-i sono 
se'inpri1. in c;»ulre»Hice, gli -al 
tri-, i nostri amici, i nosin .. OHI 
pagni, quolli che- danne» se'in-
]»ri' lal lo eie) che ora giuste» poi 
nnglieirare1 la società, in nome 
eie! progresso six'lale e civile, 
magari sapendo che san.1!)!*1 

ro siali scenililti. È a loro ch r (• 
doelicate» l! mio libro 
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